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L E TTO RE 

V — • • • ■ ■ ' ' ' - 

ISIO Primo dì 
quefìo Nome , Re di 
Portogallo, ebbe dalla- 
.Regina- Ifabella d- 
Aragona Alfonfo fuo 
primogenito j che gli fuccefe net 
Trono , ed una Figlia, che fu mu-\ 
rìtata a Fernando Ré di Càfligl'ta . 
Ebbe in oltre più Figli naturali ; 
tra* quali Alfonfo Rancio , che per 
ejfere amato daF Padre con quaU, 
che parzialità , ingélosì talmente il 

Pria- ■' 



■V 



Pmctpe Jtfohfo , che temendo , che 
non -eudeffe in quello lu juccejjtonè 
alla Cornac, dopmolte, dimpdra. 
zioni di mal ^cnio , e didif^ufiò col 
Padre ,%à{ch)arlfinàlmente 
tro dì ejfo con una sfacciata Rihel* 
ime f fa coftreitdBìomfÓà^^^^ 
nare le fdfze del Repio a'- 
Colintbra' pèr fidurrè al dovére\€‘^ 

gafiì^àre ilFi^d,'edà Ribelli -^ 'fd^. 
rono cósi 'ofindte' lddifefe , e f ap 
fcdió )e tmfùltt^^unfe lo /degna 
del Padre e 'del Figliò yche noti 

manca tra gP l^ùrici chi ajferijce 
eprp finalmente disfidali a fermio 
naf tutte le loro, eontefe con ' un 
Duello ; Ma. nel ma^tór perìcòlo 
del ' Parrìcìdo la . Regina Ijabella 



Digitizo 



v\ àccòrp i compoj& le differènze ] 
e riunì gli animi del Marito , e del 
FigUuolò i " • , • . . : 

Tutto quello è ’ììeritàytavata daO*^ 
IJloria "Rortoghefe.^ .firitta in lingùà 
Ff ànzefi , da.. Monfi Leqmen delà 
NtùfittMeì ilrtdantè è finzione.poe.* 

tica appoggmtà fui v^r^^ , 

r; .Non avrei oeeafionedt far, lefilité ' 
protèfte. delle mfiRàiade ìefpmen-^ 
doti in Teatro Perfinaggi Cattolici ì 
tuttavia fi tu vi irovajji qualche pa* 
f ola , che non fona ffe al tuo orecchio 
con tutta la purità della mfira Re^ 
ligione . , . intendila fihefza. della 
Poefia , tm.fifìtinìento del Poet 
ta . Tt prego bensì a confiderOf. 
re nel Perfinaggio. d* Altomare un* 
i. ' Bm*' 



ErMÌo, che parìa , e opera da T^oUtU. 
éo^'Kon da Cattolico ; Trovandofi ve-, 
rifinnlmente in tutti i tempi anco il-^ 
tuftraii dal Lame della vera Reli- 
gione qualche maP uomo . , toHèrata 
dalla Divina Rrovidenza^operchèfi 
emendi , o perchè ferva ad efer sita- 
re la virtù de' bmni. ' Nel redo ere- 

« - « « 

di pure , che P Autore Heiefia il Ca- 
rattere del ‘Perfoit aggio , che finge y 
e le majfime, che egli jerivei. Com- 
patì feimi al fitto., è vivi felice . 

S. Irene tergine , , e Martire 
la Protettrice dei Regno di Por- 
togallo; E Colimbra, o Coìmbra e 
data anch' efia’’ Réfidenza de\, R& 
Portogb.efii \ - ^ 




• 

• • j» 



-!A“'Trr.o”RiiH 

DIONISip Re di ^Rprtogflfoi; .• 

ISABELLA Conroite> 

ALFONSO ) . p. ‘ 

* ^ - i. v>,’ . . v'O 

SÀNCIO Figlio naturale di DÌoRVìd> 

FERNA‘NDO‘ Infante d i'.C ilUglia , 
deftinato Spofo d* Elvidao^, .'. c- 

A LT O M A R O Fiimb Mmiìlro ài 
Dipnifio, , 



• * • ' ^ a 



^ f 



RAMIRO Principe del 5^ngup,Reale 
di Porfògàtló , eGcner^ied’AlfpAio,, 

% • • ' 

* 4 ^ 

* ' ■ ' ^ H . * 4 . ; ■> * . 

La Scena~Ji finge hitiiriio dentro;; j 

i\ù . ■MtUmbra. allora Metrdfoji 
del Pqriog4lld,'i.'t:,\ 
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NELU ATtX) PRIMO. 

Piazza di C(klmkrAy<!<im.$padre fiUe- 



• P 

• I • *T ' » • \ , 



c *C u 



\ 



A < * 



rate. 

Camera . 

Campagna Tendat a. 

Cortile Regio . ' * ‘ , i • . . I 

NELL’ ATTO SECONDO , i 
Sala Regia. „ < ..li.. 
Padigliao Reale interno , 

Fonderia Reale.' ' ' ' ' - ^ . 

Camera d' Audienza con Trono i" ' 

NELL’ ÀTTO tèrzo ; ; 

Sobborghi di CoUfnbrày con Tende Mili^ 
tari in lontananza . 

Giardino Reale in Cotimbra^ \: 1 . 
Campo deftinato pe^i Duella^ citiondato 
dck T^nde Militfirì^^ V/ i 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

tìazzi di Colimbra^con Squadre fchierate. 



Alfonfo , e Ramiro . 





Alf^ mioPadreal furore, 

m Airaffedio, agli adalti , [Signore 

n Colimbra ancor reflfte Ra.JÙimio 

Refifter, che le giova 
All’ira del fuo Re , s’entro i* affligge 
Un Nemico più forte? 

Manca al Popolo il Vitto; apre le Porte 
A Dionifio la Fame ; 

E come fuoi Rubelli,empj, e protervi. 
Con orribil vendetta. 

Te fuo Figlio puniice» e noi fuoi Servi. 
Fu giuftizia la mia , 

Non mancanza d’oflequio, o fellonia. 
L*efcluder me dal Trono • 




Suo 

Digitized by Google 



2 Atto 1. 

Suo legìttimo Figlio, e farne erede 
Sancio Tuo naturale , armò lo fdegno ^ 
Del Popolo, e de* Grandi, 

Per foftener le mie ragioni al Regno 4 
Ram Poco giova ad Aftrea 
La lance d* equità i 

Se fpada ancor non hà per foftenerla . 

Alf^ Pur fi foftiene ancor . Pochi momenti 
Può refifter Coiimbra,* in quelli almeno 
Qualche imprefa fi tenti. 

Alf. Che può farli, o RamiroP/Jj/w Ultimo fcampò 
De*difperati è il non fperar falute. - 
Ufcir* armato in Campo; 

Tentar la dubbia forte almen vorrei,' 

E fe manca fortuna alla virtute. 

Da Guerrieri morire, e non da Rei. 

Aìfs Tolga il Ciel quelli auguri. 

Approvo il tuo configlio ; O fi procuri . 
Il Vitto dal Nemico, o fi ritiri 
Da noi rAfledio, e la Città refpiri. 

A Ifonfo, ogni dimora ‘ . 

ElTer ci può fatale . Alf. I miei Guerrieri 
Tu difponi alP imprefa, e*si t’adoprài 
Che fortifca felice ; ' 

Io vado intanto à prepararmi- alP opra. 

Chi nón mi volle Figlio - 

Nemico oggi m’avrà; . ! 

Forfè col fuo periglio ‘ ' 

L’ingiullo Genitore - " 

Meglio del mio valore ^ 

11 merco fcorgerà . 

Chi non> &c. SCE-. 
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Sietta IL 3 

SCENA SECONDA. 

RsmtrQ . 

C Osì tenta la forte un difperaco. 

Vedi dove ini guida* 

O bella, ingrata Iz^lvida* il tuo rigore. 
Se Spofa di Fernando , 

Sdegni del tuo Ramiro il fido amore i 
lo, che per te lol vivo^ 

. O che di vita priva 

Reflo nel Campo, o nelFiftefTo die, ' 
Con dar morte ai Rivale, 

Rendo la vita alle fperanze mie. 

Da te fol, fdegno guerriero. 

Tregua fpero 
Pifperatò al mio dolor . 

Fra le flragi, in mcAZO aliarmi 

Sol può darmi 

Dolce pace il crudo Amor* 

Da te* dee. 
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Jno L 

SCENA TERZA. 

Camera. 

JfabeUa , e Elvìda . 

[tanta fede 

Elv. TI^Adre, e Regina? Ifab Elvida. Elv.K 
i-VJL Merta aver dal tuo cuore un fogno? 

[ Ah Figlia, 

Parla il Cielo trai* ombre, e al Ciel fi crede. 
£/t;.Narra il fogno,o Signora.^^.Odi. Il periglio 
Di. quell:’ orrida Guerra 
Tra *J Genitore, e’I Figlio, 

Scandalo in un del Cielo , e della Terra • 
Mi fe pafiar tutta la fcorfa notte 
Tra lagrime interrotte 
Da preci, e da fofpiri. In full’ Aurora, 
Stanchi di lagrimare io chiudo i lumi 
A lieve fonno; Ecco mi parve allora 
Del Tago pafleggiar lungo la Riva, 

Quando Irene la Diva 

Vidi fpuntar dall* acque, e tolto affiflc 

In me le belle luci, e così difie: 

RalFereiia Ifabelta il melto ciglio. 

Oggi de* tuoi terminerà lo fdegno,^ 
Ma col fangue Reai, fparfo dal Figlio 
Avrà fine la Guerra, e Pace il Regno. 
Elv. S* oracolo è del Cielo, e che fi teme. 
Mentre t’cforta a ferenare il ciglio? 
lf<ib, E qual ragion di fperae 



Se 
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SceM 1t^4 . , 5f 

!5e minaccia la mòrte .o al Padre, o al Figlio ? 
Elv. V*è di Caftjglia il Regio fangue ancora j 
Che Fernando il mio fpofo ^ ” ■ 

Per foftener mio Padre 
Guidò contro d’Alfonfo anch’ei fue Squadre* 
Ifab. E quando fi fpargefle il di luifangue. 

Non bafierìaper runeftar la pace? 

Elv 4 Sì,, ma pur non foggiace 

• Alcun di loro a tal periglio . Alfonfo . 

‘ Chiufo è in Colimbra , e Dionifio in CampOi 
Seco pure è Fernando . Tfab, Oh Dio ! che 

[ quefta * 

' Speràns^' ancóra all* Alma mia fol refia; 
Elv, . Rendi il fereho al ciglioy ‘ ‘ 

* ‘Madre' non pianger piu r ’ 

Temer d* alcun periglio 
Oggi come puoi tu? - 

• ' Rendi;&c. 1 ' * - ‘ 



\ - 






SGENA Q,U:ARtA. 



^•Ai 



JJàbeJÌa , Eivida-t* e' Ramiro . 



kam. 15 Egina . Alfonfo,ov* è ? Ra.Vkxtàz 
IV - ^ prepara; 

Per ibrtir di Colimbra * Elv. OCiel ! Jfab. 

4 [ Che fento ? 

Che brrore, che fpatento r Elvida , oh Dio 1 
Vedi, fe *1 fogno mio pur troppo è vero. 
Èlv, Ma l’ empio Configliero 
.Chi fu? iò^fw.DifperazionCi 
... A3 
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6 Am L 

Jfab,. Da dlfperato appunto 
Fu la rifoiuzione. 

Che alla rnorcet o all’ infamia Alfonfb guida \ 
Non tornerà in Colimbra, 

Se non vi corna efangue, o Parricida* 

Fra le nemiche Squadre» 

O eh* el rimane eninto, o fvena il Padre; 
Cosi predice il Ciel . Ram, Vani prefagi » 
Vblor gli afiìde» e la Giullizìa il regge. 

Jfab, Anzi il condanna ogni Ragione , e Legge 
Di Natica » del Cielo » e delle Genti . 

Ma o quell’ occhi dolenti - 

^ Canneranno d’Aifonfo il reo cqnllglioi» 

O che prima del Padre ; . \ 

Ha da iVenar la Madre» il crudo Figliò* 
Forte inciampo al i'uo furore 
Pria, che giunga al Genitorq 
Quello petto gli farà . - 
O il fuo fdegno ellinco langue 
Nel mio pianto», o dal mio ianguc 
Jncòmincia 1* empietà • 

Forte, &c. 
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Écetta k . , i 

- : , A-*.-;: . . . : 

SCENA QUINTA. 

^ t . •• , • 



' ‘ * Rimiro , é Elvida i ’ * - : ^ . 

T - - • ■ - • porci 

ita* |> Ella Elvida vànidr mio ? . . . 'Eiv 8ign or , 

15 E'NemicOjcd Amante, a un tempo fteffo, 
^ ' Afleiftl^ ^e'^fèllònie , amori^ é -morti ? : 
Ram*So\ per .voftra ca^oné — J ^ ^ 

Io dìvènnì fèllóhv'luci ìeggiadré. 

Flv. E pùoffi amarla Figlia fé odiare il Padre? 
Ram. Odio chi 9 , me vi toglie /atnati rai. 

Elv. Che pei^ tu', fe tuoi nori fonò ormai? 
Ram. Pur nùri fdegrìafti un ternjjo ^ ; 

Cruda Elvida, il mia amòré." 

Eh. Mentr* ebbi in lil^rtà gli affetti J e *1 cuòre i 
Ram. Liberi 4fón' ànièor i * non ti poffiede - 
L’Infante di Caftiglia. *' ‘ ‘ ~ 

Elv. Io gli diedi il cuor mio con la mia fede. 
Ram. Ingrata ?'' BÌv. Elvida' è Figlia - ^ 

Prima che amante . Ram. Almeno 
Conferva nel mio- fèno' * 

• Uh ràg-gio di fperaòza « f/i)-. Eh, non vogl’iò 
Dovere all* amor mio;' ‘ (bramii 

Ciò, eh* io domando a tiia virtù. Ram. Che 
Cruda da me ? Elv. Quel foh che da te chiede 
Ragion, {Giuftizia, e Fede J 
Tu con armata manoi 
Per foftenere Alfonfu a mé Germano , 
Contro del Padre, e dello Spolo mìo 
Scendi nel Campo ; almen rifpetcai oh Dio ! 

-- A4 
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8 Am h\ 

pi Fernando, e Oionifio il Segio fangue» 
Per tua vircù, non per amor d’Elvida, 

£ di Fellon ci balli avere il nome, 

Senz’ elTer Traditore , e Parricida . 

Jtam Ah fuperba, incóflànte; 

Mi vuol Nemico, chi mi fdegna Amante. 

Or , eh* eftinca ogni fpeme 

Hai nel mio feno, e i*Amor mio fvenaco. 

Pretendi trattenere 

Sul confin del dovere un difperato? 

, K ò, nò; morto è *1 mio amore, io gli preparp 
Il Fonerai pompofo; 

£ del tuo Genitore, e del tuo Spofo 
Col Cadavere efangUQ , 

La Pira formerò , 

Il fuoco eftinguerò. 

Pel tradito amor mio col Regio fangue* 
Perfida , sì vedrai , 
per vendicar l’Amor, 

Armato il mio furor , nè tu godrai } 
Svenarti in me la fpeme. 

In te r eftinguerò , 

£ cu» s'ip piangerò, non riderai* 
Perfida, &c. . 
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SeèM VI, 

* » 

SCENA SESTA* 



Elvida*' 



Q uanto liete divifi affetti miei? 

r (^^ante parti del cuore 
Fanno in quefto mio petto, 

E lo ^ofo, e ’l Germano, e *1 Genitore? 
Caro Fernando; .... Ahi caro. 

Chi minaccia mine al mio Fratello? 
Amato Alfonfo .... Amato 
Chi fi dichiara al Padre mio Rubello? 

Nel mio feno agitato c 
Nafce un* affetto, e tofio manca, e langue. 
Che dividonfi il cuore [ ftngue . 

Contro il fangue, c Tamor, T amore, c1 
Poppio affetto in fen mi ppne, 

E r antidoto, e *1 veleno. 

Un’amore all’altro è fprone , 
Un’amore all’ altro è freno. 

. Poppio , 




SCE- 
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SCENA settima. 

I t . , .1 / 

Campagna Tendaca. 

Altomari y e Sancio. 

PAn<JÌo, mio Prence ,TofFri, ' ^ 

3 Che *J genio mio con libertà favelli, 

E con più dolce nome, 

'"•'• Io Nipote t* appelli; è ver, che vanti 
Dionifio per Padre ; • ì 

Ma Anagildà a me Figlia, a te fu Madre, 
Sì, ti fu Madre, ( ahi rimembranza,ahi Figlia ) 
E *1 di del tuo natale • * 

Fu per quella infelice il. di fatale. 

«SV». AltOmaro, il tuo affetto 
^ Più caro mi farà fe fia più giufto i ♦ * 

Leggi non ferba un petto, ' * 

Che fi conofce a tanto genio àrignfto. 
Fora* è', che fuori egli divampi, e purghi 
D* illegittimo il nome; 

« Che dal natale avefti,o Prence . \SÌiii.É come? 
A/t. Col fublimarti al Soglio; In quell' altezza 
Ogni macchia fi perde . San. Anzi maggiore , 
E più nota fi rende Alt. Il gran fulgore 
D* un Diadema Reale abbaglia in gUila; 
Ch’altri più non ravvifa 
I difetti in colui ; che il crin ne fregia . 

San, Anzi la Maeftà deturpa, e sfregia 
Chi alia viltà del fuo natale aggiunge 

Uni' 



Scena. PII. it 

Una tnacchia peggiore, . 

P’ingiufto uuirpacor. Ait. Tutto fbarifce 
I Dair^altezza d’un .Trono . 11 mio dileguo 
Sord da* ora' un fortunato evento .• 

I La fellonia d’Alfonib Jia per lui fpento 
Ogni ^eranza , ogni ragione al Regno . 

I Dioniiio ti dichiara . 

Suo legittimo Erede» e *1 mio confìglio ' 
hflantien difcordi il Genitore, e *1 Figlio, 
Per tuo folo vantaggio. ' 

Sì, N i potè, coraggio;* 

‘ Pur ti vedrò per opra mia fui Trono, 

Oracolo fin' ora * [ cora , 

Veder non so. . , . to. VircftaSancipan- 
j L* oftacolo più forte , 

j A co4 fcellerato, empio difesno, 

* Con men d* orrore incontrerò la morte , 

I Che andar giammai per fimil firada al Regno. 

I Perfido, il tuo conliglio 

Spezzo del fangue» p dì natura i nodi,' 
Cangio le tenerezze in fdegni ,& odj ; 

Tra Germano,e German,cxaPadre»e Figlio , 
Accefe orrida Guerra , . 

•, Tra Yaflalli , e Vaflàlli, E *1 Ciel , la Terra 
Non ti fulmina ancora, e non t*inghiotte? 
j Alf. Il mio jielo per te ?... San, Taci, e nafconda 
11' tuo enorme delitto eterna notte. 

Io vo* condurti al Soglio, 

-7 . £ tu ?.. . San. Da un fcellerato 

L’aborro, lo detefto, e non lo voglio. ^ 
£ alle mie cure» c alla tua force ingrato 
-^'1 ' §a- 
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la' Attoì.'^ 

Sarai così ?... San. Dall’ empietà tion cèreo 
La mia grandezza. Addio « 

Principe fcrupolofo , a tuo difpecto ^ 

Ti condurrà fui Trono il zelo mio • 

Bella è la frode > 

Se guida al Regno ; 

Merita lode. 

Chiamali ingegno 
L’inganno ancor é 
Un tradimento, 

Che porti al Soglio # , . < 

Bell’ardimento, 

Nobile orgoglio 
Diceli allor. . . 

Bella, 



SCENA OTTAVA. 

. Sanch, Fernando f e Compar fe CaftigUanéé 

Trr. ^Ome , piu dell’ ufato , 

^ O Prence, io ti ritrovo 
Penllerofo, e turbato? - v '• 

Qual feiagura di nuovo...é<< 

San>^ Infante, e qual peggiore. - ' - 

Sciagura avvenir può della prefente? ‘ 
Armarli un Re fdegnato, un Genitore • 
Del Figlio a i danni , e della propria Gente? 

Tri*. Ma, qual’ ardir d’ un Figlio, 

. Qual perfidia d* un Popolo rubello,- - - - 

Ne-» 




Seetìa Vili. 13 : 

Negare al proprio Padre» al fuò Regnante 
N ella Regia i'ingreffo ? quelli»e quello 
Meftan pietà» perdono; 

Per follener le Tue ragioni al Trono 
Annoili Alfonfo; e ai Popolo fedele . 

Fe prender 1* Armi , e la Giuftìzia » e ’l zelo • 
Fer, Ma fe volefle il Cielo y ' ^ 

Premiar la tua virtù, Sancio, col Soglio? 
San. Cotanto ingiuilo il Ciel creder non voglio • 
Fer. A noi non tocca a efaminarne il fine . 

San. Baila vederne i mezzi» 

Fer. £ per mezzo di ilragi, e di ruìne 

Cailiga , e premia il Ciel le colpe , e *1 merco 
San. Ingiuilo è ’i mezzo , ed il fuo fine incerto . 
Toglier la Regia Sede 
Al legittimo Figlio, e farne erede 
Me, che tale non fon, che porto in fronte 
De* Genitori miei le colpe» e Tonte? 

Con tal parzialità. 

Approverebbe il Cielo , 

L’altrui difoneilà; Fernando» oh Dio? 
Credere non pofs’io f 

Che *1 Ciel difponga ciò . FVr.Sancio,più de- 
Sei di regnar , quanto più fprezzi il Regno,^ 
Tua virtù m’innamora: 

Se m’aprifli il tuo cuor, vuol l’amicizia» 
Che '1 mio ti fcuopra ancora; 

Conofco TingiuRizia 

Fatta ad A Ifonfo ; nè s’ armò il mio braccio 
Del Padre fuo per foilenere il torco : 
Venni per riunire 
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r Col Fieliò li Padre , e per fmorzar quell’ ire % 
^ . Ma, oh Dio! troppo odinato 

Trovo Dionifio nel l'uofdegno.«$!i7.Ah PrecCi 
A :che veni(li armato? 

Ricorri alle minacce, 

r ' Se non giovano! preghi. Frr. E quelle pure 
Tentar voglio i fe ha, ch’egli s* indure « 
Di palTare in Colimhra io mi conligiio , 

£ con forte miglior trattar eoi Figlio,. 

Se nulla ottengo , almeno , 

Gl’incendi del mio feno i 

Conforterò nel rivedere Elvida . 

San, Infante generofo , 

A sì giulto defire il Cielo arrida , . 

Sì, sì, minaccia, e vinta 
L’ira, in sì gran periglio 
Al Padre unifei il Figlio . , ' / 

Con laccio piu fedel . 

D’ empia Megera edinta 
' Per te l’indegna face. 

Un bel feren di pace 
Ritorni a quedo Ciel , . 

Si, sì, &C, 
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S.C E N A’ N O N A* ■ ■ 

' . » . «' ■ 

temandof Dionifio^ e Com^arfi Foftugbffi^ 

. V . . . I t . 

t)ion* IL ceflàr dagli aflalci# ^ ^ ^ 

t Non è Fernando, nò, vii contraflegnO 
'Vi mancanza di fdegno^ 

Qucfto breve ripofo ' ... j; Y j. ^ 

Diedi al fiuror > per meditar le formé .'«v^ 
D*im gadigò il piu crudo , e ci^rofo^ 

Che invencalTer giàmuiai fdegniiRcalL 
Fer\ Dionifio, fonò‘atich*eflì i Re inartafì» • 
Sol gli diftingùe. lé pietà , e *1 p«r<ionò . 
Diùn. Pietà fa bello / é'hon iìcuròùl «Troi^ . 
Fer, Più fìòuro il farà^^* <■ " ' ’ ^ 

Fdrfe 1 a crudità ^ ^ ^ ÙiéHl Dì , k ^iuft izia « 
Fer, Giudizia» e quando? t come • V 
S* ufurpò P ira-tuà- tosi bèi nome ? - 
D/a». Punir la fellonia chiami furore? 

Fer» Softener la Giuftizia' è feHonk? - 
Dion» Gtuilizia 'negare ài Signdre 

Obedienza , e’riTpettO i Fér* Adunque fia 
' Marca di poca fede 
Sodener le ragióni ^ 

Del legittimo Erede ì Dhn^ E ancót vivente 
Il proprio GenitòreV 
Re fi dichiara un EigUo ì Fer^É al Succeflbré 
Si toglie una Corona» 

Che il Retaggio degli Avi, ^ ' 

.E la Natura, e *1 Merco, e UCiel gli dona? 

■ V D/oti. 

cz: ; rOOgle 
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: Am I.'., 

i)ioH. La propria infedeltà 

N'incolli. Fer^ Anzi la^tua parzialità • 
Dfon.^on piu contefe, io voglio 
. Le mie. ragioni efercitar coll’ Armi : -, 

ir temerario orgoglio 
Vo* punir de’ Rubellii c vendicarmi,, . 
Nerfangue de* felloni 
Nuoti pur l’ira mia; nè a ferroso a fangue^ 
Nè a innocenza , o ad età pur fi perdoni • 
Fcr. Oionifio, del tuo fdegno i 

Alinifira non farà la mia Caviglia» ; i 
Se conti fra’ Rubelli 

Livida Spofa mia, non piu tua Figlia; . :• 
Conta ancor me tra quelli , 

Non più Genero tuo, ma tuo Nemico? 
Sofierrò la tua gloria, • << , , 

S’ ami il perdon , ma fe vendetta vuoi 
S’opporrà quefio petto a i furor tuoi^ ,;> 
Del tuo fdegno al fier torrente . , •: 

Col mio petto argin farò; , . 

E agl* infulti di tua Gente 
• Finché ho fangue io m* opporrò • 

. . Pel tup,&c. 




Seena X. fj 

SCENA DECIMA. 

Dioniso, e Cemparfe Portughefi, 

C Osl dunque congiura 

A* danni miei ne* Figli, e negli Amici 
La Sorte, e la Natura? 

Ah Regnanti infelici. 

Se Prole avete, in vecchia età cadente ^ 
Perocché in Occidente, 

Poco apprezzar li l'uole; 

Ma quando è in Oriente, 

Schiere d’adoratori incontra il Sole. 

La turba adulatrice 
Da me ritiri il piè, 

' Balla, che l’ira ultrice 
Rimanga fol con me , vuo’ vendicarmi , 
Regnante vilipefo, 

Gli oltraggi folFrirò? 

Padre dal Figlio offefo 
L* orgoglio non faprò punir coll’ Armi ì 
La turba, &c, 
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SCENA UNDECIMIA. 

Comle Regio.. 

Alfonfo armata , Squadra ài Vftsali PóHughefi * 

A Mici, troppo ofcuro, e troppo vile 
Torpe il valor nafcofo 
Quali timida Damma entro al Covile; 
Necedìtà ci fpinge 

Fuor delle mura , a procurar dal Campo 
Al nome, ed al bifogno è fama, e fcampo, 
„ Voftro Duce, e Compagno 
,, Alfonfo vi precede, lo di mia Gente 
„ Sarò in mezaio alla pugna e braccio,e mete. 
Allacaufa piil giuda il Cielo arrida, 
Sprone è necelfità, Giuftizia è guida. 
Impugna la Spada, e tutti fanno ìojlejfo , 

Sii, miei prodi, sii, sii, 

L*Armi ftringete, e fia, 

‘ Che da necefficà nafca virtù . 

Aria con Trombe . 

Quel valore, che il petto v’accende 
jNon attende di Tromba gl’inviti, 
Bada al vodro coraggio guerriero , 
Che di fentiero la gloria gl* additi» 

' Quel Valore, òcc. 
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Scena XII, 

SCENA DUODECIMA; 

betti, € IJabellu. 

X 

^^.l^Ermà, Figlio; ove vai? . 

Jr Qual facrilego brando impugni? oh Dio! 
, Cóntro del Genicor ? Alf, Regina addio * 
Jfab. Regina cu nii thiami ; e non più Madre? 
Forfè quel dòlde nome 
Ti reca orroif ^ Uccome ’ • 

Sdegni di proferir quello di Padre . 
'Abbracciarti' Morfei i 
Delle vifcefe mie parto più caro. 

Ma refpirige crùdcl gir affetti miei. 
Quello, che vedi al Ieri barbaro acciaro* 
Deh giù dèponi il fèrro; ’é Pira infieme^ 
Figlio, foftegriO; è fpenie 
Del Luficano Impèro; Ah non è degnd 
Di ftringer più Io Scettro 
Cotefto braccio generato al Regno, 
Sfoggi il furor Io guida 
, Là Spada ad impugnar di Parricida. 

Atf. Ailzi quefto difende 

Le fine ragioni; è il Lucrano Scèttro 
Già mio Retaggio,, or mia còfiquifta prende ^ 
Madre, lafcia eh* io vada à pròcacciarmi 
Da Guerriero/ è da' Fòrte, ' 

, Vita.e gloria fra TArmi. J/h. Infamia,© iiiorte 
Ritroverai nel Campo . O redi vinto; , 
..ti Vincitor ritorni, ^ 

... B i tJ 
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Ó ch’io ti piango eftinto, 
p Pfrrijc^a infame; Il nome a^pFpi^ 
Figlio di quella gloria ? 

Vergognofo trionfo, eii^pia vittoria! 
Ragione armò il mio braccio ; e un giuAo zelo 
^ " Di vendicar co* miei gli oltraggi cuoi, 
Guida noRr’Armi.i^. Anzi ti ipinge il (i^ielp 
In traccia dei gaftigo . Ah fe non vuoi 
Cedere alla Giullizia, or cedi almeno 
A una Madre, cHe'l chiede 
O per grazia, o per dono, o per merpede. 
Mira Alfpnfo, epco il feno 
Dove folli prodotto,* Eccoti il pianto. 
Avanzo di quel fangue , 

Che la vita ti die... i ^^i^Corfoèl’impegnOi^ 
E fòrza il follenerlo , e tenti in vano 
D’avyilirqii così? Ferma inuipanp. 
Barbaro MoRro^ ingrato, 

, Sì, veqne, §ì fpietato, 

Vannd a bever del Padre il Regio fangue j 
Ma pria fu quella Soglia empio arreita , 
E della Madre efangue,. 

Col fagrilego piede il fen calpeRa ; 

Sì, quellò leno è*l reo, perchè fecondo 
MoRrp sì fiero ha generato al Mondo. 

( Ahi, qual* orror mi prende?) 

](/ah. Fr^, che tu giunga al Campq 
T' lia dà Tèrvir d* inciampo 
fi Cadavere mio; 

Sì, vieni • • • • Alf.Oh Madre! oh PioI 
ifab Sollieni pur F impegno» . . ' 

- ' ‘ ’ Dif- 
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Seehd it 

Dirprezza il tuo rimorfo, é’T mio éórdoglio ; 

è la ftrada,che ti fcòrge al Régno j 
Quello è *1 gradili , che ti conduce atSoglio . 
Premi ; calpella , si . . . Màdte non piu i 
Non più Madre, ch’iÒ fòilcò' t 
Languir la mia virtù.' y [ [. 
tfab. Dal fangue della Madre^ ' ^ 

Cominci la ma rabbia ingrato Figlio 
Poi fe'n vadà a faziarlrm quel del Padre. 
Sento di pianto iinimldirlì H 'clglio, 
Manca il coraggio i inchna .... 

SCENA DECIMATER2A. 



« • • \ i i - . \‘i vi 



V 



Ram, A Lfonfo, là tua Genté, 

^ Già pronta alla Sortita, impaziente 
Beftemmia le dimore. A/f. Addio, Regina 
Fora* è feguir l' impegno ; 

In quello giorno^ o la mia morte, o *i Regno . 
Ah ferma, oh Figlio! oh forte! 

Arredatelo Amici, egli fe’n córre, 

O air infamia, ò alla morte,* 

Ah Irene, ecco s’avvera il tuo prefaglo , 
Ecco troppo verace il fogno mio . 

Oh ^ofo I oh Figlio ! oh Dio ì 
Voi Genj tutelari ^ 

Del Lullcano Impero, a quella imprefà 
Ainilete propi/j; è Pira accefa _ . 
Smorzaci a tempo , acciò nel gran perizio / 

3 3 O 

DÌQiÌiZcu uy VjiOO^l 




3 » - ^ttO /. 

O vinto • e Vincitore » 

Nè reai il Genitor, nè redi il Figlio. 
Due parti dei core, . . ' - ‘ 

■ Tra *1 Figlio, e*l Confo^^te» 
Natura, ed Amore ^ \ ; 

Nel petto mi fa ; 

Chiunque la palma 
Otcien di piu forte » 

Gran parte delF Alma ‘ 

^oaar mi dovrà . ^ v 

Due parti, &c. 



fJNE pELV ATrq PRIMO. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA, 

Sala Regia. 

* i • N ♦ ^ 

Elvida^ 

Adrc, Gerinano, Q SpofO| 

Di voi chi vincerà 
Dagli oQch^ mi trarrà.qnpìan*" 
[ co amaro; 

Tra voi chi pivi fahpCo, 

Ahi lafla! io ftringerQ, 
Afperio lo Vedrò d* un fangne 
[caro. 

Radre^, òcc. 

8 4 SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Eivida , e J/àèeUa. 

ìfah. p Ben dall* alta Torre > 

^ Di, che fcorgefti, o Figliai 

Eh. Primiero alla fortita 

Vidi opporli Fernando, e la Caib'glia 
Indi la polve, e*l fumo 
Confufera i miei fguardi , ed a qual parte 
PendelTe la Vittoria 
Difcerner non potei nel dubbio Marte. 

Jfab. Oh Ciel ! Che infaufta gloria 

Porterà il vincitor . . . Ma, oh Dio! Ritorna 
Si fintono Trombe, 

Il Figlio trionfante. 

Odi le Trombe, e *1 grido 
Del Popol fefteggiante ; 

Ahi, con qUal* occhio, Eivida 
Rivedremo in Alfonfo un Farricidaf 
Ahi, con qual cuor sT accoglie 
Da noi quel Moftro ? . . * . 




SCÈ. 
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SCENA TERZA. ^ 

jfahlla, Elvida , Alfonfa con Spaia nuda 
infanguinata , e Compar fe * 

Alf* Ti^’Adre. . . . IJhh:ln queRe foglie 
Xyi Pria , che cu poh il piè, dimmi «IpieCitC^ 
Di qual fangue macchiato . 

. A noi ritorni? E* regio. fangue quello, . 

Di cui tinto è *1 tuo fèrro ? Ah,sì Regin^ 

Sangue egl’è di Fernando^ ' £i fulla Porca . . . 
Ifab. Noli piìi,caci,nonpiù. .F/.Madre,fon morta» 
Sviene Elvida in braccio, Ifahella , ■ \ 

Jfab,E\g\Ì 2 L . ... In un giorno folo,.. 

Sacrilego , hai fvenato 
Tre congiunci,un col ferro, e due col duolo • 
Primiero alia {ortica [dele 

S* oppofe . . . Ifa. Un tuo Cognato ; e cu ero» 
Non rifpetti una vita. 

Che per opra d* amore , 

Della Germana tua vive col cuore? 

Egli fu, nè fo come. 

Che al primo impeto noftro < . . . 
JfabiT^cì, Madre.... Non più, taci 

[ quei nome , [ ftro . . 

Ch’ io mi vergogno aver per Figlio un Mo- 
Afcolca ... ; Ifab. E ancor cu Vuoi , 

Ch’io porga orecchio a’ barbari tuoi vanti 
c Per far maggiori oggi i trionfi tuoi > . . 

Ag- 
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Atto II, 

Aggiungi al Regio fangue i noftrl pianti « 
Della Sorella elangue» 

V’aggiungi iniquo, il gelido. fudore; 
Quello marcai pallore, 

C^ra è del tuo delitto, \ . 
Aggiungilo a^ tupi.- fadi , o perjid’ angue , 

E fé ancor non ti bada , 

V’aggiungi , fcdierato, il nollro fangue , . 
; Elvida fvenuU ^ ^qndatta via da i Ca~ 
valierii che accompagnano Alfonfa.^ , 

Se fb’ afcolti . . . . . IJàb, E udir potrei? 
Jlif* Ti dirò . ; . . . Jfab> Dirai , che fei 
- - Un fpiettto , un traditor . 

Si, dirai.... Dirò, fcm* odi;, 
JJaK Ch'hai fpezzaco i dolci nodi , 

£ del Sangue, e deir Amor. 

Alj! Se m* afcolti , &c. 

i • 

,■ f * * *’ # ‘ 

' §CENA QUARTA.- 



Alfonfi , f Ramir » . . , 

iò^»/.Qlgnor, di tua Sortita , . • 

^ Sempre piu vautaggiofa è la vittoria. 
Aff Perchè fu tuo configlio ella è gloria . . . 
Vettovaglie onuili. 

Io molti Carri riportai dal. Campo, 

Alf‘ Deve Colimbra al tuo valor lo (campo • 
Ma , oh Dio ì Ra. Perchè si afflitto ^ ' 

Sd nel trionfo, o Prence? 4^A tniq delitto 
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Scena Tf^. '27 

S’ afcriire fol.qpel.» eh* ècoà glorm , e vanto » 
£ amareggian, Ramiro, il mio trionfo, 
D*£lvida il duolo, e d*lfabella til pianto. 
/Zj;:». P erchè Signori Perchè da me ferito 

L’ Infante Caftigiia, e Prigioniero , 

Da lor credeC editto ; Ram> Ah f foife vero • 
Alf* Perchè, Rarairq? Allora 

De* fuoi Regi iciolcq 1* impegnp 

Potria fperar c^Ì 9 Fede 
£lvida per mercede , 

Alf* Per fangue, e per valor già ne fei 4egnQ o 
Spera, ehi fa; non ha* 

Che mio Congiunto ila , 

Chi a* danni miei s' armò. 

Sulle fuè penne Amore, 

Ben fpeifo un nobil core 
pi gloria al Ciel portò ^ 

Spera, &c. 

§CENA C^yiJJTA* 

Ramiro» 

N O, che non è badante, 

A far pago la gloria un cuore amante i| 
Se non rende al mio amore ' 

Più giudo il Figlio , e al mio fervir più grato. 
Ciò, che ingìudb mi toglie il Genitore, ^ 
r fiam }e glorie mie fon difperato .. :^ 

Tut- 
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* ' Tutto ciò) t <^e può far page) ' ’ 

Quefto core» 

Pofe Amore < ■ ' * 

' . In duo lumi / in un fembianté i ì 
, ' In quel volto» che sì! vago * > * 
r : L'arde, e sface, 

Trova' pace , . ; . • ^ ti, 

' ^ ^ fue brame il core amante 4 ' • 

Tutto ciò, &c. . ^ i 

n . . t 

« • * I t ■ * 

SCÈNA* SÉ S-tÀ< / 

Pàdiglion Réàlè internò . 

-» » w 

, ,..l . t , . 

Dionifiot e Aìmmr^ • ^ 

iw. Ti^Io Re, l’ultimo sforzo, c difperato 
LYX Fu quello del tuo Figlio . 

Z)/0».Però forti per fui sì fortunato ^ > 

Ch* oggi a me converrà cangiar configllo • 

Alt- Che paventi Signore? Jnvan refifte .... 

Dio, Cieca è Fortunai'éd agli audaci affifte . 

Alt, Ma più fovente al precipizio guida . 

Chi troppd in lei cÒ^fìda. Z)/a. Àlfohio ihtaCO 
SuJle.perdite mia trionfa altiero j 
L* Infante Prigioniero , 

Senza Duce lafciò le proprk fchicfé. 
il/A DelP Jfpane Bandiere - , , 

Detti a Salcio il comando,D/Vf 

Più 
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Seeìia PII. 

Più la Pace del Regno, 

Che i Tuoi vantaggi . e la vendetta mia . 
Finge cosi, per renderli. più degno ; 

Del Trono , a cui lo fcorge 
La tua bontà . . 

SCENA SETTIMA. 

Dionifio , Altomaro , e Sancio con VJizi4% 
Cqftigliani . 

San, pAdre, Signor . Dkn^ Che fia? 

San. ^ Ecco tumultuante 
La Caftiglia richiede 
In libertà 1* Infante , 

E a me ricufa obbedienza , e fede . 

Opra è quefta di Sancio. Dio. Oh, fe infecodo 
Fofle (lato pionifio, or non faria 
Oggetto di ludibrio al Cielo, eai Mondo* 
Fu gaftigo, e non dono,. 

Il darmi, o irate Stelle, 

Duo Succeflbri al Trono. 

Empio Tuno, e Rubello, 

M* oltraggia , e mi deride ; e 1* altro , oh Dio ! 

S’ oppone al furor mio , perchè T ingrato . 
Vuoi, ch’io refti fchernito, e invendicato. 
San. Io goder de’ tuoi fcherni ? Ah Genitore 
Son pur gli fcherni tuoi oltraggi miei, 

Col mio fangue vorrei 

SoRener la tua gloria, e ’l Regio onore. 

. Se vendicar ti yv»cù,. 
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Jó Atto //. ■ 

Da Re, da Padre offefo, • • : * 

. £:qual vendecta q>uoi ^ . 

Più nobile inventar quanto il perdono? 

< Confondi i tuoi Rubelii , ^ 

£ la falute loro oggi non fia. 

Opra di lor virtù, ma ila tuo dono. 

Alt Anzi tu4 gloria fia , 

Che perdoni agli ùrxìiii, e che riferbi 
■Tuo Regio, fdegno a debellar fuperbi . 

Un clemente perdono ^ 

Sempre eguàl ptegìo altrui recar non fuole,’ 
E' gloria il nón negarlo a chi lo chiede; 
Ma è viltà l’ohferirld à chi noi vuole. 

D/ 0 . Altomaro , non più. 

Sia viltà, fia virtù, forz*è^ che ceda 
11 Padre al Figlio, e veda 
‘ A quai ftrane vicende un Re foggiace. 

Vanne {tofto in Golimbra, e per tùia partè 
' Offri purè ad Alfonfo accordi, e Pace. 
Alt. Ah Signor, non fia vero, ’ ' 

Che il Luficano Impero 
Veda nel Rege fuo tanca viltadC . 

Tu féi Padre, e fei Rej La Maeftadé 
fedflìeni alrrien, fe in te Natura cede. 

San. kh'ix Natura, e Maeftà richiede, 

Che Un Re colla pietà fi riconfigli.* 

' Padri fono i Regnanti , 

Ed i Vaffalli lor tutti fon Figli, ’ ‘ 

D/fl. Sì , degli oltraggi noftri 

' Rimettiamo nel Ciel pur le vendette; 

^ chi vanta più fenno ; ei più ne lùofiri . 

$é 
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Scena Vili. 1 1 

Sé difcordia ne dìfciòli^, 

. Pace unirne oggi faprà ; 

Nel Nemico dilarmato. 

Stringa il Padre un Figlio ingrato# 
E fé Pira a nie lo colie» 

Me lo tenda la pietà . 

Se difcordia»&c. 

SCÉNA OtTAVA/ . 
Alt ornato , è Sancto . 



Alt. ViOn è Polo Altomar fabro d’ inganni » . 
Tu pure ordir fai frodi» 

Prence, troppo ingegnofoa’proprjdanni. 
Vanne faftolb , e godi » 

Occenefti una Paee a té dannofa »' 

Ai Padre rergognofa^ . . 

San. La frode è in thè innocenza i in té delitto# 



A ce reca Pin&mià, a me coihparte 
Gloria, e nome d* invitto. 

Deludere è virtù l'arte con Partéj 
Alt. Folle Virtii, che fpte^zà 
La fuaj propria grandezza. , 

San. Deccihbil grandezza * che fi fonda 

Sulle mine altrùi. Alt. Prence inefpertd# 
San. Politico malvagio. Alt. Efalco il merco. 
San. Servi al tuo genio iniquo . 

Alt. Mio Nipote cu fei. «Sia». Per mia fventura . 
Alt. Del mio fangue nafcefii . Sa. £ quello ofcura 
Appunto i miei Natali» 

. V Alte 
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Mt- Coll* Infegde Reali 

Nafcondi i nei •che dal mio fangue avelli • 
San, Politici pretelli 

^ Per mafcherare il tuo perfido impegno. 
Alt. Bella perfìdia, fe ci porca al Regno . 

San. Il mio rifiuto <^ni tua mole atterra , 

Alt. Ancor dura la Guerra . 

San, Ad onta tua nafcer farò la Pace . 

Alt, Non cede, e non foggiace. 

Canuto fenno a giovenil baldanza . 

Sàn. Armerò la coflanza. 

Alt. Gli fi opporrà il mio zelo . 

So>ehe più dell* Inferno ha forza il Cielo. 
So • che *1 Ciel ben fpeffo code 
. Far cader l’indegna frode 
Suir Autor , che P inventò . 

Come s* alza orrido nembo » 

Poi fi fcioglie • e cade in grembo 
Pi quel fuol« che lo formò • 

So» che,&c. 
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/UtòmM’à r' ni- n . . . : 

.»» I» />'»»•.-♦ *-, * 



Q uanto piu Saiiigio a £iegna .... ; 

,Ha1a:p»:D^ia^ndé2za »:iaplù i^*iavo>« 
Di ibllevarlo al Soglia;; ::>! >. • ’ ■ ' 

^ già il mio genio divenuto .impegno ^ 
ifjtìftodwàppwi cDsìrj * ;^r*. ' / -. 
Quando ia Txono'iarà»*'* •■ ' .-.VA, 
Avrà mia frode ùR' dV ' ; •’ I 

Nome di fedeltà».; ■’*• • • 0 

• . It^où’ dira > .jòio* • I j* •'**'''■» 1 .. 



. * 4 I • » • « ; * 1 * * ) r * • i '* * 

• •• ) ' • / f 

^ 4.1 . » ’ • • # I » ^ # • 

scena pegima, 

:>r,u. 11,.., ■ .. .-7 

p 9 . r ^ 

<b •* W V 
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Fonderia r'KrcaFeó 



Vernando adagiato fopratm letto da ripofi, Livida 
che gli medica la ferita . 

Eh) ^Razi^^Cielo, Signor^Jiievefu'l dannOi 
Fer. E nd vederti liejfa , 

Io mi fcorào ogni affanno, 

Ma di pietà fatto miniftro Amore, 

Sana la mano, e più m’impiaga il cup^e* 
£Tv* Redi piagato il cor , fana la mano ; 

^ q Dd 
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5^ r. Jita W. 

Del mio fiero Germano 
Solo, fiifoLtdtìieai X 
Alla novella rea 
Io , temendottticcifo^^ 

Rimali elangue il vilo, c meda il ciglio. 
^er\V. un lieve perigiitor r':^ 

• t .'iuMa‘per)mcrjcè:£aln;ità sìrrara?:ix,v ^ 

Ivlie felici ferite, • r> . : • ^ i i 1 

^'o.'^Sedaibelta sVeara ' :: : r. ■ 

Meritate efler piante co mpatiti! 

Eh* Un contrito . 

- " ' Di rivedeici#© SpoCb, ' ' \ 

Al mio cuore amurolb / ' i ^ 

JMen còftar non.potea d'un fvenìmento. 
Elv, Per le porte del tormento 
ler*^ ** PalTan T Anime al gioir; 

/ ^ìtà il cóncedtò ; T t 

Del cordoglio in fui confine; 
Nè v*è roia fenza fpine, 

Nè^ piacer . fénza ìnartir • 

Per le,^c. 
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S C E NA .y . 

ir 'I uvj(*o f'*.v> '-I 

Fernan4i.rMm40 p f> 

tJJl Iti:) } 1 £'l 

Ifab. Cignor, tuo RogÌQ.fttigve 

^3 Di Bellona imorzò i’infaufta fape, 

E in jiCf ^:a:)2 

L’ Iride (pplorì di bella pace. 

Fer. Come, Reéìi^Al fpiega 

Candida Infogna, e Mefldggieri invia, 

Eh, Che fau{lQ:tyvjCol;ftn ^Ventura pwa 

X r!c.'^riQpre..|)iìi‘è^BiedicoA Signore 

Tocca l'opra a eompif^jr ' 

Fe^, Che far degg*ÌQ ? l/ak' fmpr 2 ;afti Tire, 

Prence, e col tuo perjgjica'i {,. ' ; 

,rl>ifpón^^li alla pace il Qeiytore, 

A tenpìnadaadtìiro induci il f igrio , . [da, 
Eh, Spofo,per qued'gpiQr , . .• P^H caci| E^vy- 
Non ha h Ibgno i| dov^r-niio dnfprone ; 
Volontario prigione . . lj ' « ’ ‘ 
f. Venni in Co.limbra a qijeftQ.foIo oggetto; 
Io fui,.cl\e alla fortita . ,ì 

Prirai«ij;[fl’.oppofi , e m\ forti, l-eflretto. 

.o; ^.yfero eoa,Alfoo(o . 

Bagipfìi preghi ìa fe 'l,fuae«qr;?'itìto^ 
•-r.:;. A^preghi^A^le /r^.gioni;;;. •%: 

c Tf 'Se alle i^oéi del' Cielo di Na^ra 
. - T’accefo Tdegno in lui noo inanjca , e langue, 
A tutto qu»ift.Q aggiungej^ò il mio fangUQv 
- , * C 2 A 



• r • 



' A ftf forgcre la Pace, 

Piegherò quell* Alma ardi^» 

• • Spezierò' quel dùro'’ còV ; - ’ : 
B cpn bocca più loquace 
Parlerà quèéa ferita i " i 
Ch’opra fu del fuo furor. 

'•■A 



* * t 






SCENA- DUODECIMA; 
. yubelky f , ‘ " 



• » 5 V 



Ehi» TVVf Adre, fovente il Cielo - - -i ' • - ’* 

. IVJb Confonder gode g^intelletti umani. 

Che prefumono il velo i : ; 

' Tògliere à’ fuoì troppo nafoofti arcani r ^ 
Efito più felice ■ ' . ' ' i 

Di quél . che prefagifti avrà la Guerra, 

^ E men funefta fofgerà la Face . ^ 

Sperare ancòr non lice ' , ^ ^ 

' ' Tanta felicità. 1/v. Scegli è verace". 

Il fogno tuo, ogni timore atterra; 

Ecco if fanghe Keal , fparfo;dal Figlio» 

t cco il Padre placato; òr qual periglio 
efiaàncof da temer ? ififb* Dio r 

yn gran timor d* un grand* amore è «Eglio* 
'1/vi ' Se hàfcfe dali’amofé il tuo timore . 

Figlio del tuo èimqr naiòe 11 piantoi 

‘ ' E fe manca il timor, fcétiia il dòlore, 

• jPer tanto non temer ; non amar tanto . 

. - ‘'Se nafce» J r--- <• 

;> SCg- 
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SCENA DEC i M AT: E R Z A . 



^ i # * 

J ,, % , ‘ 

• ^ » \ / J 1 * *• 



/ T • T\# 
- . 



r . . . .. 4 - 

ìfabeìk. . 

C onoidi che doyrià 

; A sì fiwjfta novella . . : ^ : ;. 

. c.Gioit ì* Awmà.niia,’e pure io fenro> 
cChe/noa è cuccò meco il mio^cpntentò . 
. w.- ci.^Tra piacere i efmarcfrit i;.; r - . ^ 

L* Akna non ù ridir , fe gode 0 penai 
. Come ; chi yi ve ognor t^: j : 

Tra fpeme, e tra ciinor,cra gioia,é pena i 
,i *. . . MxXra piacerp;&Cv ; * 



* 



• f 
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éc E N A ,b E C I.M À QU A R T'À . , 

*•# i • • . 

' Camera * d* Audienza . con T cono . . 



. • r ' ' - 

: \Alfonfo » Fernando y e poi Uamiro * 
i ~ • •ri’ ' ; ' ” • f ' 

Fer. r»Ón tuo Congiunto, A m'evénifti arma- 
Fer. ^^Nori già Neroiqo. Chi difende il Padre 

. - ; : Brama (^rèflb il Figlio. Fer. lo le mie Squa* 
Condufu a iddeher Ibi la ragione. > [dre 
jilf> Chi dunque a ihe s' oppone*. ;• > 

Senza ragigh mi crede. , 

Sam. Altomare, Signore, . 

Oai'Re ^4ito, a te parlar .nehiedew 

C I 

■' -liti ::y ■ -.oogle 



^0*, 




Alf, Venga. iFer. Col Genitore 

Parte Ramiro . 

SorAjieló‘>f2)'flFeìihi là iigioÀ lÌ€f^FÌ|lio; 
Or la naia prigionia 
E' la fola cagione') 

Che alla Pace dirpone 

Il Re tuo Padre , e a te' Méfltggi'iìf^a . 

La fd^neraì Sig^f ? ^sii^aHieYiOntoglie 
CiìT,- thè ttfi 'tìiéde£k*Nacài?a, 't ^I Cielo, 
La Pace id noiv rloufo; -e pronto fono 

: Piegarmi aj perdono. 

• *• n , • r.": . ìfT ',t fio.': £'nh'.^ “ - 

S C E N À “D E C IM A (^U IISFTA . 
Detti i ìfabéllifi'ÈMàM-^ fìfpÀUomaro tC Ramiro . 



Ifab. 

Eh. 




voci io riconofco il Figlio . 
riqùefti adfeeritl il raió Gerìnah ritrovo . 
Per Con quelli fenli il mio Cognato abbraccio . 
Alf. Madre, Prence; SòreM*-, 4l:fertv* allaccio . 

Alfonfb, ecco AltomarOi 
Alf A 'rtoiy dirt>ÉOÌ ; elle porti , . JrJGemà . 

Pace, o pur Guerra? À/t.E^ Guerra, e Pace in» 
'Jfab, Qox&Gf 'Ait. E^oililk) freme, ' 



Che de* Sudditi il fafìgiie ; a Inii ^ 'efaro^ii 
O che vinca )0 che perdr;ognor ft iparga . 



• Qurrtcii perdono j e radè ^ ^ ^ 

Offrire a^fuoi VafTalli* oggi gli piacer’ V; 






... I A 



Ma con fe^ fuo Figliuolo;' 

Brama Pai te conteie 

Terminàr 'in- Duello f ibto ^ U 

i ^ ’ Fer. 



- r? 



•*. * 




Sit)uF.'Ò5(I. 

Wir. ' oixòi I 

{ J f' 



_ ItiaiPacft?! ì 
‘Ed/«({et può capace. : T . 

l>i ) 8 D ta sabbia ri oooc d -ìin Padre^ £ p uo t è 
Alcomarò portar'^ feà^d^sfida?^ 

Jilt. lo fervo ai mio Regnante. Ifab. Anima infida ; 
Queftò è fervire ?. Alt: Alfonfo , ei t* afficuià 
. i^fiìlCQ^i&l jtiidi'ii farà fua '40^ 

Farti il Campo alleftir; tu fcegli Torà; 
Non ammttàe'diraQt&.\tv..% , 

Il mio coraggio ad accettar l’invito. 

JJab Ah Figlio .o: iui p^ì^.Jn^li^ sbàifd 
^;?..;^ndi{IJadae ogni.^caap^^riLrJi,: . ^7-1 
'-‘oijEitid perdo di' Figli»:ògm^»rifpétèàiy' ^ 

Di , che *1 Campo: prcpart^qc' che ira. pDeeP* 
A jnendév'fazio il tuo orcoei deliro oI 
VeciaddetAiiohfo Jòa.lòfiso Fair in Raàiird; 

Oii:rzt r;2zz-:r.':\i\ 

t M.;;: ‘-‘-'.lìlIL - 4 , 

;c:^8CaNA DE'CIMASESTA. 

t > j ifìov ri oirn • 

ìfabtlla , Fernands > è 'Ehida « 

JJab. /^H Dio ! pria , db«; flàccida 
Cosi enorme fciagura 
Il Confdrtc Reai m’atcoiti, e veda- 
A te invitto Ferr&il^» 

Mentre al Campii’ r^&iìvio; 

Il Figlio raccom^dóV* fdio. 

FVr; Vanne, c t’allìfta iì^tdCFer, n i ^ A d- 

^ iri 

C 4 
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Ifabé 'Vado ai C^x^. a coiiibattdr doi'j^kntU 
L' ita iniàna un iìe^ Genicor ; 

- J/Tu qui teda, :ed. opponi firàicaòÉd 
> • Il tuo zeló^d^un Figlioi al furori 

Vado> &G.!. -‘i 



SCENA DECIMASÉ.TiTIMÀ- 



Fernando ^'€ Elvida’i :^ ^ i IK 

! • • ^ • 

\ . « i •% • f . 0 . 9 r^*. - . 

•'* •' ip.'w V , • 

£/v« li^tó ^óib àHI .quale. órcore l tl » . 

XVJL Mi feorre perle vene ? rln qual periglio 
Veggio, il ! Germano » e veggio Gekiicore ? 
fVr. Spera; d^oppormi al Figlio' 7 ' ' , i'I 
lo ti prometto^ e:aIPadi rato Fadfer. 

Sarà gran freno la xua fdggia. 

Moftratevi feren^ . 

A quello amante cor» 

. /' Aftri del GièDFanioc» pnpiliè care ; 
Son mie le voftre pene» 

Il voftra alJartno e mtòi V- 
Se voi temete» oh Dio! nohfo lperare> 
V Mofti*atevi » &e. : ci .l ; : / 7 



I 
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SCENA DEGIMAOTTAVA. 

•% 

' Elvida. 

O H Diva Irene > d tùi divotò potge 
Il Luflcano Impero incenfi» e voti» 
Fa, che d* edècco vuoti 
Refiino i cuoi prefagj: 11 Redo fànguò 
Non rechi sì funefla a noi la race, 

£ fìa tua maggior gloria eflèr mendace» 
Dite Pace, e fulminate» 

Crudi Cieli, or che farete 
Quando Guerra a noi direte ^ 

Ue farà fe vi fdegnate. 

Stelle fiere, fe placate 
Cosi rigide voi liete ^ 

Dite, dee. 



FINE DMLVATTO SECONDO. 
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.i-VATTO/ :^:.-:.a ì.k^:):; 

.^V;V 1 



cjcvìb ij'j 2 ,v.:: ■ H 
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9!L’.I>r;5i *J :rcf.';^-.(; ;.;jj i t':; 



^ VI fc * » C* L 



»,• . V ,1 ; I / j 
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« g . 
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. V > • é «* «i ^«^***>4 I ** 4 ^ < • 

» ' * "** • • a 

i . I -f '• ' *'' • 

€<*»,«•«• * J 4 / $ 4 '«.— 

» -b ««. .*'*/ w #*W * * l^lit'*^ V> 

r n • • • / • ^ ' «I 

«k» ^a* ••ai*».. • 



*x >-, • "k ' ^ 
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S '• * ■'. ■• « ^ 7 i , •» i t, t Z 

l^‘ 4 yé i t „ y ifc VW'? 
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SCEN A . l> RtÌM>i 



*. # 




Sobborghi di CoHinbfàV ooft T*fcntde Militari 



-ili lontanftn^ 



i VJ 

'riV:::Ì .v.' *- 



t' • . ' 'i .V- ’.’v- 

; trioni JÌ9 , $ancio , e poi Alip^arà j 
e Comparfe. i 

V; *ì Portogallo almeno^" f • 
Riconofca da te Pace , ^ perdono 
E AlfonfO fcorga appieno. 

Se tei ne'gòiche meritafti il Trono. 

Purché fórga la Pace, ^ ^ 

Purché raggruppi il Ciel quei dolci nodi . • 

Dio. Torna Altomaro ; E bene ? . , • ^ • 

A/t. ( Mi fegue la Regina, ajuto^ o frod^. ) 
jD/«. Accetta Alfonfo il mio corteie invito? 
Aif, Ah Sire, inorridito ^ 
cJ 
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44 ut. 

Voci non fa formar l’animo mio . 

Sdegna forlb la' Pace ? Sàn. ( 

. Oh Dio! ^ 

Parla I nè fi confonda. . . • 

Difpenfami> Signóre j ' ‘ 

i :th;drt òriiè del tuo. Figlio io' ti ‘rifpofida 
Sau, Ch’euer mai può? ìi/oa. da 'mèTprez2àP 

[ indegno 

c ‘ì Picèie£érdqii?^£N o fofB£àcc Ha% ^cgap, 

V* ^Ifpir^zzà^l pei%o^^ ^ S[ffirtc 
Ma ... oh Dio I noi polTò dir ; quanto c^Iù 
D* ogn’ altro ali^o ambizion -di , Trono ! 

D/9. Che‘pi%téndè df^iù ? M Vuoila tuù morte. 

San. Come? Dw;. Ingrato cosi? cosi rubelio? 
Jdclla i-,alte fpntefe;. - :o ‘c": 

Decider tecp in.iingoìar Duello r ^ ‘ 

Sa». Inorridifco; e cbtànt’ira il prefe? 

D/tf». Perfido, Moftro ! il fangp^ . . 

Br^M'V^tfaK eh* la vita diède? 
Rabbiofo^ orribif^Atìgue, 

A chi gl* offre il perdono, e Pace chiede. 
Morte ; 'ftraz j prepara ?‘ Ah* fcellòr'àto vV, 

’iW^. ThlPoftìdò fteòcato*’ * ' 

Ahefiifòi, Signor^; egli'qui ih bVé^è 
‘ Arhiàtò' gitingèfà^;’, Si».' Non fi riceve 
Da un faggio Re'^sV ifeftie’rarió invi«^> a 
' r r acèettq ; • Sa^.' Oh Dio ! 

D/0». Col filo fafigfie* p'COl-mió . - .i ... 

/ il teVtìini la Guerra f O' che punitó .V . 
Della fua*fellonia Tìtriah quell* empio r "l 

O s’avvien, eh* el'itf ■uccida, - 'v- 

Lo 
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StfÌKrft.- 4 $ 

Lo renderà il mio fcerapìo ^ ' 

I nfame , fcel terato '7 p Parrrcida 4 : ’2 
4/r. Ma tu non fai, Signdrvche ciò configlio ■ 
" Fu della tm Conforti: ' *;iiT 
Ella ridufle il Figlio - 
A fdegnar Pace, a disfidarci a hi^rte. 

^Aft. Poifibile? Di>.‘Einf)ia Dopfta! e-Gkisì cuopre 
L* iniquo cor della- pietà coi* manto? 

Ella qui viene intanto 
A ferirti l’udito. 

Co’ rimproveri fuoi^^ ì- *ìì '2 
DfOfJ. Giudice troverammi , e non Marito- 

* ' ^ r. » ^ ^ t' 

SCENA SECONDA. 



^ ^ f * r» I- •• . * . A * , 

* • A^tomar^ i' hkfUfii^ 'i ^fnch ^ ’ e JJvbilh i 

• i \ ^ f ♦/* 

* r ; /.• h*»»? *!'i*tfq3ràvedQ 

Ak. ’rj'Lla giunge'; San: Qh fventurii qoai 
. E< Avvéniménti orribili , e funefti!-^ 

Jfah. Dionillq . . . . Ùhik'Oi)i »-s' acrefti 
ifab^ Barbaro s -c qual configli o ? . - - - vi 
'D/W.. Come. nel falJo, nel-caftigo ancora - 

* ' preceda poF là Genitrice ai Figlio» ’ 

Sancio» a te la cohfegno . ' 

Altomare, mi fegui ^ e- lo {leccato • 
r ''pnofnto‘*s*àppre{li',;ove P inìqua ved^V 
v!‘.':r()\l;Ft|O.Ggnf0irt©> o’i Figliq fqO’fvtiiatO , 

S’ io 
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( ,rr\ r» 6 hrr.*j oj 

S’ ÌA.ibtdrò per. tuo. coniigUp »■ ^r. . t, : 

j;pr:;:"'ReftÌ Jfi M .M B,‘v' 

Tuo rimordo,. 0 : tuo fptv«at0.i, - 
S* ei cadrà trofeo morte r n 

* '>21 OoEtiOtfCe> t ù v , ! "i. • ,"rl i /\ 

'. ! .Renerà pert tu^ tormento, 



^ ^ t ^ 



r 

t_*’f 'f»* I I *« •- '• f-M «V 1 ' • V' 
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SCENA. tr'TiB R-Z A, i 

’ V f • « . "V • ^ 

. K ^ r. w- »• .* ♦ I» r T 



Ifihellap SanciOi e Guardie. 

» ' ' * . 1 " -, » t ' \ , 

• . .< ■- ... . > • , 



ìfib, Q Andò , perduto il zelo 

He oosi tot virtù ;;che rempio fpQcflb , 
Scandalo della Terra, t orròr del Cielo, 
r;.‘;37loipfedir noniaprà? Ìi?«. Col fangue fteflb, 

, ,r .(^a~ndo fia d’uopo ^ il reo furoreihrfaao. 
^inguerò del Padre, e del Qerm^u^ù, 

Ma pur, fe fu con^Uq . . * : -Il; 

Di te Conforce ini^me’> e.Qenirrice 
Chein fingolar Duello Ù Padre>e.M pgMOAv 
Jfab, Mio coqfiglio.ciò fo,.^ Mente» dur ^dicc. 
Mentre Araldo di Pace: c* . ,, 

A Itomarois* attende, in\ . r'.r.’^z \ 

Porta disfide? ò>.( Ah trtditor» mendace 1) 
.. Non piìi Regina, intefik. AlleioipCTcnde 
Ifabeila fi guidi. 

:V ' Non 
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“Non temer faggia Donna , e '1 tuo gran cuor^ 

Nel mio val 9 re«^ 

Ifah. Ci|(W(dk;Madre >. qjiQ^ # MQgUe, 

Chi tMiivQUfc <4ii'^ÌH^giÌ!l« i 
La. cui.pacQy 

Un reo.Figl|9*;.ua:^fo Conforte, 

Un* Amor , che troppo è forte, 
yn* Amor , che troppo teme . 

. ^.T VlQuQr 0i, :i ^ ^ ‘ 



.SiCiBOSf Aì^V A RTiA- 



■> -V - 

^ 4 ^ ^ 



.Sanch. 

k J ,«4 4 «« « • • . . . i . J 






C On inganno innocente 

A deluder le frodi io. ini prepara 
Del perfido AJipmarQ oi”"^ I ' ' . trr.ii5\ 

c c— Se Pipnìfio coniente i 

. : Nell* enorme Duello;' . T. a ì . »■ • ? ^ 

4^. , Che in j^.ece fna cpmbatta ir *j ^ a 

Col Germano il Fratello^.} ; r.; ,1 

r In fpectacol più grato ; •• ^ 

lo‘ cangerò rurrof dello fte^catOà > .' 
Cadrà 1* acciar di'mano^ .«.v * S[ 

HB con laèpì'più dolci», e più tenaci 
il Stretto alieno il Germanp, jC; 

4 Saranno irmi, e ferite, ampleffi, e*bacL 
• . .. io fuiljp dolci jo<^di .; t_ì U 

Ai fen io ftringeròi 
•eli ' ' - . ' 



Diyl'i.tid :.y rii.-Ogl 



0 



. .'i' 



t9 ^ 



i*w»^ 

Riii6Vet'ò‘qàei nodi; o :>.'; 
'Che ^4 ^ligue in noi £aia^^ J 
Così IMhiquc frodi ' • ’ i i 
P* ^n*éiiipib io fdherntrò ^ I 
' ''Ih mille, &c.' 

* » I * » ( . 1 1 1 1 s f » * 



, 1 4 I 



t- . * t • 1 

f •• 
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SCENA-Q^UINTA. 



\ t 



Già'rdlnó Reale ih Colimhra . 



Alfonfe dìfarmato\ € Ramiro con àti^ 

Spaio in mano . 

4 

Ratn.VjìBt la fepreca Porca, ^ • *' • 

i Che dal Reai Giardino efce nel Campo 
farciamo Alfonfo.il^E qual ragion h’eforta 
A gir furtivi?' Ra. ElTer ci può d* inciampo 
La Città (bllèvata • ; • 1* 

palla Regina, e da Fernando: >Qppdr/I 
Vorrebbe ai Parricidio, ■ « ' ' ì 

Per non vederT eccidio • * 

Dèlia Caà 'Reai . • Furtivi e clipei 
. Dunque partiam . Ra. Già nell* Ifpahà Teti 
' S’ap^teft^ il Sole a feppellire il giorno, 
U fm tardar farla 

\ V ‘ I . u. : '-C 1 , , 



So- 
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. . Scena Vi, 

t 

Softieiii r impegno, 

Pnnifci r orgoglio i 
' Rifpoii4Ì allo fdegnò 
D’un Padre crudel . 

Ti ponga nel. Soglio, 

Dia Pace ad HegnO f 

Dia fine al cordoglio 
Un colpo fedel. 

SdUi^ni, ^cV ... 

SCENÀSES T A, ; 



Alfinfii € ÈÓi Elvida da ma, e F^rn^niù 
. daU\ altra f arte , . 






A h, vi Cento nel feno ^ ^ 

feemòre alPirà niià voci del larigue; 
^rida N^u^^ai,* é T . ^ 

Tenta porrè al hiio fdegno , ed ài mio piede ; 
A chi vita ti. diede» ^ 

Mi dice , ingrato Figlio, or porti morte? 
Malo fdegno piu forte 
^rona gli fpirti miei « 

E unitTcòntFo lei / . 

Sforzano il cuore a foftener P impegno. 
Gran defio di vendetta, e amor di Regno, 



* 






Eh. 
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50 jSfto III 

fh 1; sbordi r,gn6ìM.Vn Padre 

fffr.E li riii^ccto? zi//. Lo yinfe “ 

L'altrui rabbia foneftaV . > 

Addio, fer. Ferma; £/o; T*arreft«. 
fer-Caro Prence. £/v. Germanp. 

Voi trattenete invano. , ; ; •* 
f/v. Per (juefto pianto mio 

* Accmna Ja finta/ - • 

/>r. Per quello langue . Alf Addio .- 
ter. Deh ì^nti . Elv. Ah si af^olta • 
tcr> QuaPira Anfana; e (loit^-. . . 

Ulv- C&al cieco tuo furore. » . . 

^?r. infami^ ti fpprge? 

A/v. Alla morte ti guida ^ ' • - 

ter. Q fveni il Genitore, 
tlv, E divieni un* infame, un .Parricidll 
Aff. O pur rimani evinto Eh. E feó tu muori . 
Scandalo al Móndo ^ al'Lieio, 

Orrido troppo, oh Diol . . . 

4^. Fernando, Livida, addio,. 

Indarno s'^^àtica il voftrò zelo.- . ^ . 

A/v. Fermaci ingrato; e fe déf Genitore 
5rami il langue verfar; liè icórf^ tanto 
In quelle vene mie, 

Che avanti a te di già trabocca in pianto; 
Sangue è pur di tuo Padre il' fahgifc mio , 
Saziati in quello . Alf Addio J ^ ' 

Aff . T' arrefta , o Moftro i ■ À- ui^ là 'ixJàn ìTerita 
Vieta ftriiiger P acciaro;' ii ■ 

^a^pur. fe^’Regìp fàngué è g te sVcaro, 
le fàfce dèUa d^rh finti, 

Bc- 
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Scena VII. e Vili. 

Bevi a quefta ieriw.. 

Trofeo deirira tua barbarat, e./lolca; 

§ ue£to è fangue Keal, faaiau ornai , 
lacchè cu lo gahafli uaVaicra .Visita . 



51 



SCENA SETTIMA. 



Detti, e Rimira, 

Ram. pRtfnce , Alfonfo , che fai ? ' 
i La tua lunga dimora 
T* accufà di codardo . Aifr Amici , addio « 
O fi regni , o fi mora , 

; - • . ' < 

SCENA OTTAVA. 

J-» ^ ..«««< V' 

• ; . r r- *1., ‘ ‘ • /■ , r . 

’ ■ ^ /' fernein^o , e Ekida . ‘ 

. ^ . [pQ 

Eh* ^He faremo mip Spr^oP/^ip.EI vida in Cam- 
^ Per quella ftelTa‘Potc,a . - , 

Seguirà la 'fua rabbia il zelo mio'. . 

Eh, Eorma quel fangue %. . V^o’ feguirci ancU* io , 
E^Tk ..M’opporrp da generofp. 

Air indegna orrida imprefa, 

£>el furor la fiamma accefa 
Cai mio fangue efiinguerò • , , 

D ^ E’nL 
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5i ^tÉo JII. 

Eh, Seguirà 1* amaro Spofn, 

E alio (degno, e aJl’odio infanO| 
£ del Padre, e dei Germano 
Col mio petto argin farò . ' 

SCENA NONA, - 



Campo deiHnató pe’l Duello , circondato 
da Tende Militari, Soldati , e Ufiziali 
Po^cugheli , e Casigliani. 

'Oìonifio ^ Altomaro con due Spade , ^ 

Sanch . 

Dion. A Ltomaro» li renda 
Ì\ Lìbero lo Steccato, 

£ de’ Soldati miei alcun non Sa , 

Che d* opporli zelante ora pretenda 
Al furore d* Alfoiifo , e all’ ira mia . 

Ah, Tanto s’efeguirà; Me tuo Padrino 
Contro Ramiro avrai. 

Farte Altomaro\ ' 
to. Padre, mio Re, fe mai 

Meritò Sancìo dà] Patèrno Amore 
Grazia ottener, quefta Signor. concedi 
Alle preghiere mie , pia.Sancio^che chiedi? 

San. A me cedi l’ onore - ■ 

' Dell’ orribil Duello, V 

Avrà meno d’orrore - * 

?e 
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Scena IX. . 55 

Se combatte un German con nrìFraceilo » 
Che fe col proprio Figlio un Genitore . 
bion. Non farà ver, ch’altri il piacer m* ufurpi 
D* una giuda vendetta; 

A me Padre, e Regnante,. 

Punire un Figlio, ed un fellon ^’afpetca. 
San. Anzi fe ’l fiero fdegno . 

Tra noi fvegliò la gelofia del Regno , , 

Lafcia, sì, che lo ipenga il fangue nodrò. 
Dfon. Nò ; fò pei: colpa mia nacqùe quél Modro^ 
Or cada per emenda ; e s’ ei mi fvena > 

Fia della colpa mia queda la pena. 

San. Ah Padre> eccoti al piede 
Un Figlio fupplicante; 

Queda, grazia ti chiede j 
Sbigottito, e tremante,* 

Nbri ha cuor, non ha cigliò 

Ì)a foiFrir, da vedere un canto eccedo; 

Deh, si, mi fia concedo; 

Che ti vendichi un Figlio 

Se un Figlio t’oItraggiòi/J/<?.Giudo,é ragione 

Cimentar non coniente 

Con un Figlio fellone urf innocente . 

Ma di noi chi trofeo 
DclP altro oggi cadrà, fia femprc il reo. 
San. Padre , non fia giammai ... ; 

Sorgi, e fe cuor non hai 
■ Da rimirare il Padre in tal periglio. 

Con qucdo,(oh Diolclii fa?)ulcitho amplcdb, 
Da Re, da Padre io tei comando, o Figlio > 

Parti > e a Sorte miglior ferba tc dedb. 

3 Siih. 
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54 ^tto UT. 

San. Ch’ io mi Terbi a miglior Sorte ? 
Non fia ver; chiuda la morte 
Qijefti lumi in nero oblio ; 

Pria , eh’ io veda amica mano * 
Sia del Padre, o del Germano* 
Verfar cruda il fangue mio* 
Ch*io , &c. 



SCENA DECIMA. 



Ùiemfio ,.e AltomarQ . . 

CTgnor ♦ di qui non lunge [cuore 

^ Sono Alfonfo,e Ramiro. Dio, Ah lente il 
li NemieOj.che giunge; 

Scorre con più fervore 

Per le mie vene, e ne ribolle il fangue* 

Or, che a me li prefenta il Parricida. 

Alt. Il Cielo incontro al fuo gaftigo il guida. 




SCE- 
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àCENÀ UNDECIMA; 

• t 

, . ■ ... ì 

Altomàrò > è Dionifio , Alfo^fì » e RAtiiiré ; 



Àìf. TSIonìfio* or vedi corte. . . . , . ,• 
t)io. Perfido , per vergogna atterra il cigliol 

Sé fdegiii proferir di Padre il nome i 
Ti confondi in udir quello di Piglio. 

Si, per tua cònfufione . 

Chiamo Figlio un fellori. Alf. Dì , per tua pé- 
Che fellone fon* io fol per tua colpa . 
jbiow.SèfVà la rtorte tua per rti'a difcòlpa . 

Alt. Lafcia al feflb più frale A Dhnìju^» 
Contraftar con la lingua ; Alma Reale 
Si difenda col ferro. Alfonfo eleggi. 

I Pr e fini a le due Spdde ad Alfinfo • , 
tta» Prencè, fdftieni, e reggi ' ad'Alfonfó . 

" La tùa ragiori col Brando; 

. Prefenta le due Spade a Dionifio . 

■ Prendi Dionifio. Dio. Airorrido,e(ecràudo 
Parricidio Reai, d’intorno tutto 

II bel volto del Ciel-cuoprafì a lutto. 

Alf. Rinovàti gh efempi / m c 

Djell* émpio Atreo per non fnirarè il boh'i 

' *' Ritórni indietro full* Eterea Moie 

0 4 ^ 
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SS Atto Ut. 

Si pone in guardia o 
Dion.Vìtn'ì i ch’io foao armato, 

E a ohi vita ci diede 

Vieni à portar la nlorte,o Figlio ingrato. 
Si pone in guardia, 

Aif- Vieni, eh* io ftringo il ferro, 

Pe*l fangue rifparmiar delle tue Squadre 
Verfa quello del* Figlio, ingiufto Padre.- 
Si tirano , 



SCENA DUODECIMA. 

Dì ontfio , Alfonfo , Alt ornar o , Rantifo , IfabeUa alla 
volta di Alfonfo , e Sancio alla volta di Dionifio, 
e refi ano difgfaziatamente feriti , la Ma^ 
dre dal Figliuolo , Sancio dal Padre, , , 



San, A H Padre! ìfah. Ah Figlio mìo! 
jyion.t\ O Sancio! Madre! (<7 4.0hDiol 
Alt, [ Difeopcrta è la frode, io fon Ipedito . ] 
Fugge via Alt ornar o , 

kam.Sogwo Alcomaro. parte . San, Un Figlio hai 

(già ferito, 

Riloarmia Palerò * lfab* Ad un piagafti il fenò 
De* Genitori tuoi. 

L’altro rifpetta almeno* 

D/o», Incauta mano.. Alf, Dilgraziató acciaro.* 
, Gettano le Spade*. 

. San* 
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Situa Xlì. 

S<m, ( Feiice colpo , e caro 

Se difarma la delira al Genitóre.) 

Jfab, ( O mio faullo periglio 

Se fa cader di man l’acciaro al Figlio.) 

Z)/a. E qual zelo importuno? . . < . a Sanch* 
[Alf, £ qual piétade ? . . . é a JfabclU 4 

Jfab, Ripigliate le Spade , 

Se ancor degli odj vodri 

Non difar malie il cuOr « perfidi Mollri ^ 

Su, via Figlio, Conforce, 

Chi vanta odio più forte 
I)i voi, lo sfoghi in ine . SaH, Nò, nò, fe vive 
In Sancio la cagion de’ vodri fdegni , 
Sancio fi fveni, e Alfonfo viva, e regni . 

Alf. L’ingiudo Genitor . . . Ifabi Già non fperare 
Di trafiggere il Padre 
Senza paiTare il cuor pria di tua Madre . 

Dion. L’ iniquo Figlio . . . ó’j».Difarinato,e nudo 
Sarà contro il tuo ferro il fen di Sancio 
Al petto del German difefa, e feudo. 

Alf Madre . . • ^.Non rammetar la mia feiagura; 
Produr tai Figli è troppo gran fventura. 

' ^ Va dalla parte ai Dionifio . 

Dio, Figlio . . . San Non dir così; mi dà fpavento 
Va dalla patte il Alfonfo 
Quando Figlio pér nome 
Da un Padre sì crudel chiamar mi lento . 

Ifah, A Dionifio accèrinando Sancio ferito da lui . 
Vedi del tuo furore. 

Barbaro Genitor, trofei funedì. 

Quello è tuo fangue ,epur tu lo fpargedi. 
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Jitto ììt 

Sane. Ad Mfoiifi àitiùnandoli IJaheUife)rìÌa diluii 
Mira» s*hai cuor» che balli 
^ mirar tanto orrore , ingrato Figlio , 
Quel fangue ti diè vita , e tu ’l Vérfafti . , 

A*f’ (Un Dio!) D/a.Nefu cagione il tuo conflglid, 
lfab:Qom€ì Perdono , e Pace 

Allor,’ eh’ offro al feilon, tu piìi l’irriti? 
Jfab, Dionillo » o fei tradito , o fei raèridace . 

Padre » Germano» oh Dio! folle traditi» 
Ifab. Altomaro in tuo nome 

Portò disfida al Figlio, c non pèrdono* 
Dion. Come disfida ? come ? 



SCENA ultima. 



Detti t Fernando t Ehida, e poi Ramirè, 



Eh. 1 0 fui prefentè . Fer. Io teffiifton' ne fonò . 

Dio. I Altomaro li chiami . 

Ram.ln van Signor lo chiedi, in van lò btami; 

Al comparir di' Sànciò 

Fugge dallo StiJccàto', ed io lo fegdo 

Come a Padrin“con viene ; 

Quand’ei giunge colà’,' dqv'e* Patene 
Bagna di quello Camji» il vicin Fiutàè^ 

E dall’eccelfa fponda. 

Torbido in volto , efclama; ' 

Tiitte le macchie mie iafi quell’onda . 
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Scena Ultima. 5^ 

Quivi con ia mia fama 

^bian tomba il tnio corpo, e le mie frodi i 

Cielo vincevi; or godi. 

Sì dille, e in così dire. 

Con difperato ardire. 

Dal rimorfo portato, e dal furore» 

Col fuo ferro li fvena , 

Indi nell’ acque egli lì lancia, e muore.* 
Dion. 11 fagrilego Autor di tanto eccelTo 
Ritrovar non potea 
Carnefice peggi or ', quanto fe fteflb . 

%féinc. Padre, German, degli odj voftri il feme 
Sparfe il Minidro indegno 
Sol per la vana fpeme 
Di follevar me fuo Nipote al Regno i 
‘ Ma non fia ver giammai , 

Che ringiullizia mi conduca al Soglio; 
Quello nobile orgoglio, 

Che nafce da Virtù, quello è*l mio Regno 4 
Ogn* altro Scettro io fdegrio. 

Che non m’ acquìlli il mio valor pugnando ; 
Mieterà quello brando 
Palme, ed allori, eMvicin Moro infido 
, Già mi prepara il Trono in più d* un Lido; 
Quivi , o regnare io fpero , . 

O dilatare al mio German P Impero . 
Principe generofo. Elv. Anima invitta. 
fer. Cuor magnanimo, e grande * Dio. O Sancio, 

[ o Figlio, 

Più tua virtù difcuopro, é più m’invoglio 
Di premiarla col Soglio ^ 

Van- 
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Ih , Atto' iti. P. 

Vanne,e combatti . Adacqdiftarti uhR?gild 

■ Là fra là Gente Mora i 

Ti cedo i miei Guerrieri . ^ . 

Fer, Io ti confegnoje mie Squadre ancora. 

Ifab. Alfonfo, Dionifìo, or che perirò 
CoJ fagriicgo autor 1* empie fue frodi ^ 

Si raggruppin quei nodi, * 

Che hrinle il languc, é che fpezzò l’inganno; 

E la morte d* un empio, e ’l fangue noftrò 
Spengan l’ire private , c *1 comun danno. 

Fer. Prence , ti diè natura ad Alfonfo • 

Cuor di tempra sì dura, 

Perchè quivi pretefe- 

Scrivere i benefizj , e non 1* ofFefc . 

E/t;. Mio Ré, mio Padre, oblia 

Gli andati oltraggi, e con fereno ciglio 
.Al tiio piede pentito accogli il Figlio. 

Alf. Mio Re, che Padre ancor dirti non ofo ; 

Eccoti al piede il reo. 

Servi alla tua giiillizia, e al mio ripofo , 

■ Ordina la mia pena, io non ho cuore 
Da viver piu nemico al Genitore,. 

Figlio, armato di pianto, 

Non Col furor di ribellate Squadre 
A trafigger fi giunge il cuor d’un Padre. 

Sorgi., e ricevi intanto 
in queft’amplefib mio pace> e perdono, 

E in quello bacio ogni ragione al Trono. 

Elv Si Ipexzail cor. Er.Piange per gioia il ciglio. 
Jfab.O Irene,' o Sancio,o mio Conforre,o Figlio . 

Si perdoni a Ramiro, 

Se 
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Scena Ultima. 6i 

Se d' Alfonfo al furore 
Unì fua fellonia; De* falli mici 
Fu fol cagione un difperaco amore. 
D;^».’Io de* Vairaili rei. 

Per la morte d* un empio 
Per la virtù di Sancio , 

La fellonia mi {cordo, oblìo Io fdcgnoj, 
Pace , e perdono abbia Colimbra , e il Regno, 
E al comune contento , 

O generofo Infante, 

Dian’oggi le tue no^rc il compimento. 
J/h^,Del minacciato, e divertito feempio, 

A render grazie al Cielo 
Meco venite pria d’ Irene al Tempio , 
Ram, DiaG ornai con danze, e felle 
Del gioir fegno verace. 

£/v.) Del furor fra le tempere 
F^r. ) ’ D* Imeneo fplenda la face . 

, Dalle Guerre più funcfie 
San ) ^ Vien più ftabife la Pace . 

Tutti, Diafi ornai con danze, c fede 
Del gioir fegno verace . 



f cm il Ballo di Baggi , e Scudieri 
Si termim il Drama . 
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